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FIDUCIA AI PATRIOTI

Bravi i «Cats» italiani, fra opera buffa e Pinocchio

Dopoannidisollevazioni fallite,motiabortiti e repressioni, nel1859 la
battagliadiMagentaridiedefiduciaai fautoridell’unitàd’Italia.Anche
a quelli che, come i repubblicani mazziniani, erano ostili ai Savoia

Spettacoli

M
aèproprioveroche iCats, ovve-
ro gli strepitosi felini scaturiti
dalprodigiosocervellodiunpo-
eta come Thomas Stearns Eliot

cheunaltropoeta,del teatromusicalesta-
volta, come Andrew Lloyd Webber ha
estrattoconungenialecolpod’aladaipol-
verosi scaffali delle biblioteche, contano
ormaibentrentaprimavere?Nonsidireb-
be a giudicare dall’originale rilettura che
nedàoggiSaverioMarconiche,comesem-
pre alla testa della benemerita Compa-
gnia della Rancia, ne attualizza ilmessag-
gio rispettandone le linee di fondo. I suoi
gatti si vestonodi giallo topazio, si agitano
dentrodivise di un fiammeggiante vermi-
glioeinalberanomusiaffusolatichericor-
dano le famose incisioni dell’eclettico
Grandvillecheancoroggidelizianoiletto-
ri delle Scene della vita privata e pubblica
degli animali. Ma soprattutto abitano un
luogo e uno spazio sensibilmente diverso
dai tetti ad angoloacutodell’edizioneori-
ginale. Allignano infatti nel ventre di una
discarica rionale, che chissà quanto tem-
po fa ospitava un Luna Park suburbano,

sorvegliati dalla testa gigantesca del no-
stro amico Pinocchio tra le traversine ar-
rugginite delle Montagne Russe che su di
loro incombono simili ai vagoni dismessi
dellametropolitana.Eparlanoun italiano
lieve e leggero come un biscuit, cantando
apienavoceeatratti inundeliziosofalset-
tocomegli eroidell’operabuffanapoleta-
nadelSettecento trasvariaredi luci eteree
e improvvise che sbucano dal nulla quasi
fossero evocate dalle fate. È qui che infatti
sisnodalaparabola, trasacroeprofano,di
questigatti tantosimilianoidaavvalorare
il sospetto che di umani si tratti e non dei
nostribeniaminiaquattrozampe.Dalmo-
mentocheDeuteronomio,il loroimplaca-
bile ed effervescente deus exmachina de-
vetra lorosceglierechidestinarealla rina-
scita della vita eterna liberandoli, in vec-
chiaia, dal peso opprimente della carne.
Nelfrattempo,inattesadelSabbahcheve-
drà dopo la sconfitta delMale adombrato
inMacavity, il genio della criminalità che
ricorda assai da vicino il Mackie Messer
dell’Opera da tre soldi, l’ascesa trionfale
dell’elettoverso il regnodelBene, i felinisi

riversanoinmassainplatea.Danzanosul-
le punte come nel balletto classico e ci al-
lettano con strani bigliettini profumati al-
l’acquadi rose primadi concederci un in-
cantevole intermezzo. Come quello con-
dottoadarmipari coneccezionalebravu-
radaGus (FabioMonti), il decanodel tea-
tro di ieri che trionfò in Fauci di fuoco nei
mitici anni Trenta, e daunadiva sui gene-
ris come laGrisabella di Jacqueline Ferry,
unacoetaneacheinomaggioagliannirug-
genti ci incanta nell’assolo di Memories,
unhitchenonavrebbestonatonelreperto-
riodiGlennMiller.Iltutto,comesisa,debi-
tamente condito dalla salsa sopraffina di
quelle musiche accattivanti che a volte si
rifannoconinsolentelanguoreallebenno-
te melodie pucciniane. Prima che il sipa-
riocali tragliestaticibattimanidelpubbli-
coeovazionidastadiochegridanoalmira-
colo.

CATS - di Andrew Lloyd Webber. Regia
diSaverioMarconi.CompagniadellaRan-
cia.Roma,TeatroSistinafinoal22novem-
bre. Poi in tournée.

Enrico Groppali

Primeteatro

Cinzia Romani

Roma Èurgentericordarechisia-
mo, da dove veniamo, noi italia-
ni,mentrelamemoriastoricaco-
la tra i buchi d’un disinteresse
quotidianoperquantosiapassa-
to,ancorchéillustreenuovemas-
semigranti premono, surrogan-
doci.Eseaunventenne,oggi,di-
ci: «Risorgimento», quello ti
guarda confuso: c’è su YouTu-
be?No,mapresto quel processo
storico decisivo per la nascita in
ItaliadiunoStatounitariosaràal
cinema con Noi credevamo, un
(quasi)kolossaldelregistanapo-
letano Mario Martone, che ha
raggruppato eccellenze di cine-
ma e teatro, calandole in eccel-
lenzedellaStorianazionale.Par-
liamodiGiuseppeMazzini, alias
Toni Servillo, sempre più iconi-
co,dopoIldivo;diLucaZingaret-
ti, cioèFrancescoCrispi edi Lui-
gi Lo Cascio, che, nella parte del

leone, sarà l’insurrezionalista
Domenico, carcerato per le sue
idee politiche. E, poi, ancora, la
brava Anna Bonaiuto, nelle cri-
noline della contessa Cristina di
Belgioioso, l’eroina lombarda
che con i suoi denari sostenne
Mazzini e Cavour e, infine, Luca
Barbareschi.ProdottodallaPalo-
mar,insiemeaRaiFiction,RaiCi-
nema e alla francese Les Films
d’içi, con il contributodellaFilm
Commission piemontese, Noi
credevamo è liberamente tratto
dall’omonimo romanzo storico
diAnnaBanti(1895-1985), lano-
stra VirginiaWoolf, finita nel di-
menticatoio, tant’è che non si
trovaalcunlibrosuo,néMonda-
dori ha ristampato Noi credeva-
mo (datato 1967) per l’uscita del
film.Sivedecheèdestino:abbia-
mo tante perle,ma le teniamo in
cantina.
A marzo, quando il lavoro di

Martone (qui pure sceneggiato-
re,conGiancarloDeCataldo)an-
drà alla sbarra, vedremo se il Ri-
sorgimento,rivoluzioneborghe-
se per antonomasia e perciò at-
tuale,nellaprospettivadeldiffici-
lerapportotramaggioranzeemi-
noranze, saprà risvegliarecurio-
sità, polemiche, vaghe passioni,
venendoalle radicidelpresente.
«Siparla tantodi radici edi quel-
lo che siamo, però si fa poco per
ricostruirle», dice Luigi Lo Ca-
sciomentreaCataniaprovaatea-
troDiceriadell'untorediGesual-
do Bufalino, in vista del debutto
(il 20). «Col film diMartone ten-
tiamounaricostruzionedelleno-
stre radici, per non perdere la
partita del confronto col nostro
passato. Io stesso - dice l’attore -
hopotuto leggere il bel romanzo
della Banti soltanto perché il
mio amico poeta Roberto Rossi
Precerutti me l’ha regalato, sco-

vandone una copia chissà do-
ve... Al centro del racconto, al
quale il film è fedele, si situa
l’amiciziaditreragazzidell’Otto-
cento risorgimentale. Il senti-
mento di lealtà che li lega verrà
messoaduraprovadagliobietti-
vi rivoluzionari», svela Lo Ca-
scio, la cui «sicilianitudine»
emerge,manmano che avanza-
noetà enotorietà, come s’è visto
in Baarìa.
«Accanto a questi tre ragazzi

sconosciuti sfilano persone no-
te: Mazzini, Cavour, Pisacane. I

quali non sono soltanto nomi
nelle nostre piazze, ma esseri
umaniviviedubbiosi,cheMarto-
ne restituisce nella loro dimen-
sioneoggettiva.DuranteilRisor-
gimento non tutti cercavano la
stessa cosa. Lo spirito del film
tentadiarmonizzaregli ideali re-
pubblicaniconilconcettodiUni-
tà d’Italia, assecondandoun im-
pulso democratico, di giustizia
sociale», spiega Luigi,che nella
commedia allo Stabile di Cata-
nia s’aggira inunaSicilia «dime-
moria e di fiaba».

Com’è in uso nei film storici,
dedicati al grande pubblico, an-
che in Noi credevamo la grande
Storia si svolge attraverso le mi-
crostorie dei protagonisti. «Il
mioDomenico?Èunodelle tan-
te, piccole persone sulle quali si
erge quel colosso detto Risorgi-
mento. Si tratta d’un ragazzo
molto giovane, un mazziniano
in clandestinità, un cospiratore
per la più parte in carcere», anti-
cipa l’attore, chehagirato traSa-
luzzo e Castellabate, luoghi de-
putati alle lotte politiche di allo-
ra. «È stato difficile - conclude
l’attore - concentrare in due ore
tantiavvenimenti storici.Nasce-
va la questionemeridionale, per
esempio. ENoi credevamo parla
dichicredevanell’abbattimento
dellebarrieretraNordeSud:per-
ciòsioffreallosguardodellospet-
tatore, affinché tragga esso stes-
so un bilancio. Amaro, forse».

diMaurizio Cabona

Chi l’immaginava? Mazzini e
mazziniani ritrovano la via del
grandeschermoconMarioMarto-
ne nell’avvicinarsi del secolo e
mezzo dell’unità nazionale. In oc-
casionedelsecolo(ebasta),alrivo-
luzionario borghese genovese Ro-
bertoRosselliniavevaconcessoso-
lounpaiodiminuti al cospettodel
suo ex allievo Giuseppe Garibaldi
inViva l'Italia!.
Il vizio cinematografico del Ri-

sorgimento nel cinema più recen-
te è che a narrarlo sono stati talora
borghesi romani, opportunisti co-
me Rossellini prima, progressisti
comeMagnipoi.Magni inpartico-
lare ha fatto di Roma papalina la
protagonista indolentee la vittima
dolente del Risorgimento. Si dice-
va ieri, riferendodel kolossal cata-
strofico 2012, che vi si vede Berlu-
sconi, davanti alla basilica di San
Pietro (CittàdelVaticano),mentre
attende la fine delmondo conuna
candela inmano e, soprattutto, in
ginocchio: non in piedi, magari in
Senato,memoredelladignitàdell'
antica Roma repubblicana, alla
qualesirichiamavanotantoMazzi-
ni quanto George Washington e
Thomas Jefferson, Robespierre e
Marat...
SeMazzininonhaavuto fortuna

al cinema nemmeno dopo il 1946,
si può immaginare prima, in epo-
casavoiarda.Nelraccontareilpas-
sato, il cinemas’adeguaallapoliti-
ca del presente. E, sotto il re, i re-
pubblicani - Mussolini incluso - o
abiuravano o non contavano nul-
la. Magari si narravano, in epoca
monarco-fascista, le disgrazie di
Luisa Sanfelice nel film omonimo
diLeoMenardi(1942),masoloper-
chéoffrivanol’occasionediinvetti-
ve anti-inglesi per via di Horace
Nelson e Lady Hamilton. Il resto
era commedia patriottica, come
Un garibaldino in convento di Vit-
torio De Sica, o dramma patriotti-
ca come Piccolo mondo antico di
MarioSoldati, entrambi filmusciti
nel 1941.
Meno di dieci anni dopo Pietro

Germiavrebbefirmato,colBrigan-
te di Tacca del Lupo, un film sulla
repressionedellaresistenzaborbo-
nicachenonlamagnificava,mala-
sciavacapireche l’unitànazionale
era stata annessione del Sud al
Nord.Nel1953,quandoc’eranoda
cantare le glorie patrie per la crisi
diTrieste,LuchinoViscontiottene-
vaisoldipertrarreSensodallepagi-
nediBoito.Ma il registaeratroppo
disincantato per non dire, soprat-
tutto, che i fondiper ipatrioti veni-
vano distratti per storie di letto.
Analoga la morale dell’altro film a
sfondo risorgimentale di Visconti,
Il gattopardo, girato nel 1960.
Di recente il Risorgimento ha

avuto altre revisioni meridionali-
stiche con Li chiamavano briganti
di Pasquale Squitieri (1999) e Fra
due mondi di Fabio Conversi
(2002). Se ne coglie che il Nord ha
ormai smesso di avere un ruolo
propulsivo e positivo nell’unità
d’Italia. Al cinema il nord scivola
indietro, verso il frazionismo me-
dioevale dei Comuni in Barbaros-
sa di Renzo Martinelli, non verso
l’Ottocento unitario della nazione
che entusiasmava Alexandre Du-
mas e Jesse White Mario. La cosa
piùtristeègliitalianilotrovinonor-
male.

La critica Un mito
snobbato
dai registi allineati

✤

IL NUOVO FILM DI MARTONE

Ora al cinema il Risorgimento diventa kolossal
Finite le riprese di «Noi credevamo», uscirà a marzo. Il protagonista Lo Cascio: «Servirà a riflettere

sulle nostre radici. La storia di tre ragazzi normali si intreccia con quella dei Mazzini e dei Cavour»

NEL CAST Toni Servillo è il

repubblicano genovese,

Luca Zingaretti è il politico

siciliano che poi fu premier

Alla Berlinale 2010 debutta Isa-
bella Rossellini come regista di
unfilmporno.Sitrattadiun«Gre-
en Porno», o porno verde, dun-
que ecologico. Perché, col prete-
sto di narrare la vita sessuale di
api, mosche e libellule, nonché
di lumacheermafrodite, la55en-
ne figlia di Roberto e della Berg-
man, indossa una tuta in latex e
mimagli atti sessuali degli inset-
ti,conpartner incartapestaepu-
pazzi.Qualcosa ametà tra il por-
no, il documentario «educativo»
e il cartone.La regiae l’idea sono
di Isabella, che andrà non nelle
salemasuitelefoniniesuYouTu-
be. «Eraunmio sognodabambi-
na, fare qualcosadel genere», ha
detto Isabella. Nel filmatino (sui
siti tedeschi qualche breve ante-
prima)sivedelei,che,mezzotra-
vestita da lumaca, dice al suo
«partner»: «Il sadomasochismo
mi attira». In Germania, aspet-
tando il FilmFest, se ne discute.

CR

Berlinale La Rossellini
s’inventa l’«eco-porno»


